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Le terze rime di Dante. Lo inferno e ’l 
purgatorio e ’l paradiso di Dante Ala
ghieri, con un’introduzione di Edo-
ardo R. Barbieri, Firenze, Leo S. 
Olshki, 2021, pp. XXXII +ristampa 
anastatica dell’edizione Manuzio del 
1502.

Nell’anno che si è chiuso, la caden-
za del settimo centenario della nasci-
ta di Dante ha prodotto in Italia e nel 
mondo non poche manifestazioni 
per celebrare la nascita del padre del-
la nostra lingua. Il lungo elenco dei 
volumi critici e storici sull’autore, le 
miscellanee critiche, le più disparate 
occasioni di incontri culturali sparsi 
in ogni più piccolo paese della nostra 
penisola costituiscono una formida-
bile bibliografia del centenario dan-
tesco. Spesso anche i centri culturali 
di modesta rilevanza hanno parteci-
pato a questo delirio bibliografico. 
Ovviamente i risultati finali sono in 
rapporto alle forze messe in campo, 
ma tutte le occasioni hanno significa-
to l’attaccamento di una nazione 
all’opera di un così alto personaggio, 
unico per molti aspetti nel panorama 
umano e culturale del pianeta terra.

Le motivazioni alla base di ogni 
iniziativa hanno trovato, in genere, 
una valida giustificazione storica e 
critica nel pur variegato e complesso 
calendario delle intenzioni quasi 
sempre sorrette da un passato dante-
sco o proposte per un cammino futu-
ro nel solco tracciato dal poeta fio-
rentino.

Per festeggiare il settecentenario 
della nascita di Dante Alighieri la ca-
sa editrice fondata dal dantista Leo 
Samuel Olschki ha riprodotto ana-
staticamente due testi che saranno di 

sicuro graditi agli studiosi del poeta 
fiorentino. Il primo è l’edizione ana-
statica del Dante 1502 di Aldo Manu-
zio; il secondo è la ristampa anastati-
ca, sic et simpliciter, del testo pubbli-
cato dalla Olschki nel 1905 della Quae
stio de aqua et terra, che riproponeva 
l’“Edizione principe del 1508 ripro-
dotta in facsimile”, curata da Giu-
seppe Boffito. Dietro questa opera-
zione c’è ovviamente Daniele Ol-
schki, come dichiara Maurizio Taran-
tino, direttore della Biblioteca Clas-
sense, e firmatario di una prefazione 
a Le terze rime di Dante, che ha inteso 
festeggiare il poeta fiorentino attra-
verso la ristampa di un’edizione, 
quella appunto aldina del 1502, di 
proprietà di Leo S. Olschki, ceduta 
ad un prezzo irrisorio, assieme ad al-
tre cose dantesche, alla Biblioteca 
Classense nel 1905. Ma è doveroso 
leggere quanto lo stesso Tarantino 
annota: «A più di un secolo di distan-
za [1905], con questa ristampa del 
Sommo poeta e Padre della lingua 
italiana, restituiamo simbolicamente 
il “suo” Dante al grande bibliofilo e 
libraio, tentando, nel nostro piccolo, 
di fare ammenda del doloroso e tra-
gico esilio che l’Italia volle infligger-
gli con l’infamità delle leggi razziali, 
e auguriamo al suo discendente al-
meno altri cent’anni di successi edi-
toriali» (p. VII). Basta leggere solo il 
colophon di questa meravigliosa ri-
stampa per apprendere quanto fin 
qui ho cercato di esplicitare: «Facsi-
mile dell’edizione della Divina Com-
media/pubblicata da Aldo Manuzio 
nel 1502/nell’italico di Francesco 
Griffo/per le cure di Pietro Bembo/
dall’esemplare Classense /del fondo 
Olschki / MMXXI».

Recensioni
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Il cosiddetto Dante 1502, ovvero Le 
terze rime del Manuzio, che è poi la 
Commedia del poeta fiorentino, di si-
curo «una delle più straordinarie 
edizioni del poema», ma non rara sul 
mercato della bibliofilia, è stato ma-
gistralmente presentato da Edoardo 
R. Barbieri, che firma le “Noterelle 
per una anastatica” (pp. IX-XXXII), 
che conducono con mano ferma e de-
cisa anche il giovane studioso ad 
esplorare il mondo dell’attività di Al-
do Manuzio tra la fine e gli inizi del 
1500: anni di ricca e meravigliosa 
produzione nell’officina aldina. Sia il 
Tarantino che il Barbieri fanno riferi-
mento nei rispettivi scritti ad un bra-
no della famosa epistola del Machia-
velli al Vettori: «Partitomi dal bosco, 
io me ne vo a una fonte; e di quivi in 
uno mio uccellare. Ho un libro sotto, 
o Dante o Petrarca, o uno di questi 
poeti minori, come Tibullo, Ovidio o 
simili…»: sono tutte edizioni aldine, 
enchiridiane, che aiutavano il cancel-
liere fiorentino a trascorrere il tempo 
negli anni del forzato riposo, goden-
do del loro pensiero. Ora questa ri-
produzione anastatica «permetterà 
non solo ai ricercatori di studiare con 
maggiore facilità l’edizione aldina, 
ma a un più vasto pubblico di perso-
ne colte di familiarizzare maggior-
mente con questo oggetto, approfon-
dendo anche un poco la sua storia» 
(p. IX). Il Barbieri guida il lettore a 
conoscere «uno dei monumenti della 
cultura italiana [e uno] dei capolavo-
ri dell’arte tipografica mondiale» (p. 
IX). In tal modo viene ricordato, do-
po varie escussioni filologiche succe-
dutesi nei secoli, che questa edizione 
aldina fu esemplata sul manoscritto 
di Pietro Bembo ora Vat. Lat. 3197 
della Biblioteca Apostolica Vaticana, 
come avevano dichiarato il Colomb 

de Batines nel 1845, Karl Witte nel 
1862 e, definitivamente, Pierre de 
Nolhac nel 1887.

Infatti il ms. Vat. Lat. 3197, accerta-
to autografo del Bembo, fu appronta-
to per la stampa di due edizioni aldi-
ne; la prima parte del ms. contiene il 
testo petrarchesco dei Rerum vulga
rium fragmenta approntato per l’edi-
zione aldina del 1501; la seconda par-
te contiene il testo della Commedia 
definito per l’edizione 1502 (quella 
che ora ci propone questa anastati-
ca), esemplata in gran parte «da Pie-
tro Bembo ricavando il testo dall’at-
tuale ms. Vat. Lat. 3199, un vero mo-
numento culturale, in quanto si trat-
ta della Comedìa donata da Giovanni 
Boccaccio a Petrarca fra il 1351 e il 
1353» (p. XII). Quindi il ms. Vat. Lat. 
3197 è l’esemplare di tipografia usato 
dal Manuzio, come lo stesso ms. ci 
conferma con le inevitabili tracce di 
inchiostro e con perdita di qualche 
carta.

Il Barbieri passa poi a descrivere il 
formato dell’edizione inventato dal 
Manuzio, ovvero «la scelta editoriale 
di creare la serie degli enchiridia, lan-
ciati proprio nel 1501 con una rivolu-
zionaria edizione di Virgilio» (p. 
XV). Una collana che aveva tre carat-
teristiche, tutte innovative: il forma-
to miniaturizzato, in 8°, «in forma di 
manuali, di libri che stanno in una 
mano» (p. XVI), il carattere corsivo 
creato ad hoc da Francesco Griffo, che 
poi sarà definito “italico”, e dall’as-
senza di un qualsiasi commento al 
testo. Anche la consueta lettera nun-
cupatoria del Manuzio è assente. Ma 
l’edizione attesta il profondo amore e 
l’eccezionale impegno trasferito dallo 
stampatore nella realizzazione del-
l’opera.

La presentazione del Barbieri è ric-
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ca anche di altri e significativi riferi-
menti alla storia dell’edizione aldina, 
che accompagna il lettore in uno 
scorcio delle vicende tipografiche eu-
ropee tra fine Quattrocento ed inizio 
Cinquecento. In tal modo questa ri-
stampa anastatica si pone non solo 
come omaggio di una dinastia (quel-
la degli Olschki) al poeta fiorentino, 
ma come prezioso tassello per la co-
noscenza della storia del testo della 
Commedia fermato dal Bembo e che 
per molto tempo, auspice anche l’Ac-
cademia della Crusca che nel 1595 
fece ricorso a questa edizione del 
1502 per la propria, è stato conside-
rata il testo della “vulgata” al quale 
si sono rifatti non pochi successivi 
filologi danteschi. In effetti la «lezio-
ne aldino-bembesca, proprio per la 
sua ottima qualità veniva ritenuta 
degna di uno scrigno per conservare 
lezioni dotate di un estremo valore 
per la ricostruzione ecdotica dell’au-
tentico testo dantesco» (pp. XIX-XX).

Ed uno scrigno inestimabile è que-
sta preziosa ristampa.

Jacopo Gabrielli

Impronte di Dante nella cultura romana 
fra Tre e Cinquecento, a cura di Maria 
Grazia Blasio, Dario Internullo, 
Concetta Ranieri, Roma, Roma nel 
Rinascimento, 2021 [ma 2022], pp. 
243, con illustrazioni.

Il volume accoglie gli atti di un 
convegno interdisciplinare che si è 
svolto a Roma in modalità telematica 
il 26 e 27 ottobre 2020 e che, a diffe-
renza di altri rimasti solo in rete e tal-
volta scomparsi dopo poco tempo, è 
arrivato alla stampa, alle biblioteche, 
alle librerie, a tutti coloro che amano 
leggere tenendo i libri tra le mani. I 

saggi che lo compongono mirano a 
ricostruire da diversi angoli visuali il 
percorso, il peso, gli esiti, a tratti la 
storia della fortuna di Dante in Roma 
tra Medioevo e Rinascimento, dalla 
prima ricezione di opere quali l’Epi
stola XI e la Monarchia alla circolazio-
ne della Commedia alle letture in chia-
ve prevalentemente morale e politi-
ca; dall’attività di copisti danteschi 
nel Lazio, in particolare a Viterbo e 
Rieti negli anni sessanta del Quattro-
cento, al riscontro dell’incisiva pre-
senza, rimasta lungamente inavverti-
ta o trascurata, di materiali origina-
riamente romani in glosse, chiose, 
commenti alla Commedia, in specie 
l’Ottimo Commento (ora in eccellente 
edizione critica). La crescente consa-
pevolezza dei letterati romani della 
centralità di Roma nell’intera opera 
di Dante segna, al di là del riconosci-
mento dell’auctoritas, i modi del con-
figurarsi del canone volgare anche 
sul crinale della controversia provo-
cata dalla riscoperta del De vulgari 
eloquentia. E porta a una rilettura del 
Castellano del Trissino, ambientato 
non a caso a Castel Sant’Angelo, con 
la disamina della traduzione del De 
vulgari eloquentia eseguita proprio dal 
Trissino, stampata nel 1529, che circo-
lava manoscritta a Roma suscitando 
l’interesse del Bembo e di Angelo Co-
locci. L’analisi del progressivo espan-
dersi dell’immaginario dantesco nel-
la cultura e nella società romana fa 
poi emergere sia il riuso della Comme
dia nella poesia narrativa in ottave o 
terzine e nelle tanto diffuse pasqui-
nate, sia la presenza del lessico delle 
Rime e del Paradiso nei poeti all’om-
bra di Paolo III e del nipote, cardinale 
Alessandro Farnese, pur nella decli-
nazione del dominante modello pe-
trarchesco; sia, ancora, nelle emble-
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matiche immagini di Dante fissate da 
Raffaello nella Disputa del Sacramento 
e nel Parnaso sulle pareti della Stanza 
della Segnatura.

Dopo la Premessa di Maria Grazia 
Blasio si apre la rosa dei saggi, 
nell’ordine: Claudia Villa, L’epistola 
XI di Dante, i cardinali ‘degrattati’ e il 
conclave (13141316). Dario Internul-
lo, «Come disse il vostro Dante» Il gusto 
dantesco dei romani (secoli XIVXV). 
Cristiano Lorenzi Biondi Giulio Vac-
caro, Testi e tracce della Commedia in 
Roma. Diego Quaglioni, Le glosse alla 
Monarchia attribuite a Cola di Rienzo e 
la cultura giuridica romana (indicato 
però nel Sommario iniziale con titolo 
lievemente diverso, ossia Il Com-
mentarium alla Monarchia attribuito 
a Cola di Rienzo e la cultura giuridica 
romana). Seguono: Maria Grazia Bla-
sio, Un tratto dantesco nella Cronica di 
Anonimo Romano. Massimiliano Cor-
rado, Sulla ricezione delle Storie de 
Troia e de Roma nell’Ottimo Com-
mento alla Commedia. Luca Marcoz-
zi, Il tema romano nell’esegesi figurata e 
nelle illustrazioni della Commedia. 
Stefano Benedetti, Dante e il canone 
moderno nella cultura letteraria romana 
del primo Cinquecento. Giuseppe Cri-
mi, Dante nella poesia narrativa e nelle 
pasquinate: il Trionfo della Lussuria 
di maestro Pasquino (che ci offre an-
che in edizione accertata il testo fitta-
mente annotato del Trionfo della Lus
suria). Franco Pignatti, Memorie dan
tesche nella lirica di età farnesiana. Pao-
lo Procaccioli, Dante nei Sacri Palazzi 
Già ospite d’onore. Chiude adeguata-
mente il volume il corredo di indici: 
delle fonti manoscritte e degli incu-
naboli, dei nomi e dei luoghi, delle 
tavole.

Maria Luisa Doglio

Poggio Bracciolini, Historia discep
tativa tripartita convivalis. Edizione 
critica, traduzione e commento a cu-
ra di Fulvio Delle Donne, Teodo-
sio Armignacco, Gian Galeazzo 
Visconti, Firenze, Edizioni del Gal-
luzzo, 2019, pp. 202.

Un Poggio Bracciolini in là con l’e-
tà, con i capelli grigi e lo sguardo 
concentrato, come ce lo mostra la mi-
niatura scelta per la copertina del vo-
lume (ms. Città del Vaticano, Bibl. 
Apostolica Vaticana, Urb. Lat. 224), 
invita il lettore di oggi a sedere con 
lui «in hortulo» (I, I.1), nel giardino 
di casa sua a Terranuova, per godere 
di un pranzo tra amici e delle conver-
sazioni che ne seguiranno. Da questo 
pretesto narrativo, rivolto nell’estate 
del 1449 agli amici Carlo Marsuppi-
ni, Benedetto Accolti e Niccolò Ti-
gnosi, nasce un’opera che, pur ap-
partenendo agli «humiliora exerci-
tia», non è «salis vacua» (prooem., 
II.2) e che, scaturita nella dimensione 
famigliare, vive della dimensione 
colta. Essa può ora beneficiare di 
un’edizione critica con traduzione e 
commento, frutto di un lavoro a sei 
mani avviato più di trent’anni fa: 
Gian Galeazzo Visconti, che non è ri-
uscito a vedere il coronamento del 
suo impegno, inaugurò il cantiere fi-
lologico e coinvolse Teodosio Armi-
gnacco per la collazione dei testimo-
ni, per la traduzione italiana del testo 
e per la stesura di alcune note di 
commento. Dopo la scomparsa di Vi-
sconti nel 2010, Armignacco ha chie-
sto l’aiuto di Fulvio Delle Donne per 
portare a compimento l’edizione: 
Delle Donne ha riconsiderato la re
censio dei testimoni, costruendo un 
nuovo stemma codicum e giungendo a 
una nuova constitutio textus; infine, 
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ha dotato l’edizione di un’introdu-
zione e di una nota al testo.

Merita, per prima cosa, soffermare 
l’attenzione sul titolo voluto dai cu-
ratori: Historia disceptativa tripartita 
convivalis. La tradizione manoscritta 
lo restituisce non univoco, mentre è 
nelle stampe cinquecentesche che af-
fiora la definizione poi canonizzata 
da Visconti in un saggio del 1986 e 
mantenuta da Armignacco e da Delle 
Donne. Questa definizione assomma 
in sé l’essenza dell’opera poggiana: è 
un’«historia» perché è mossa da 
un’intenzione unitaria, espressa sin 
da principio da uno dei convitati, 
Niccolò Tignosi, il quale ritiene più 
giusto per degli uomini dotti «dedi-
care il resto della giornata a conver-
sazioni di questo genere che trascor-
rerlo in qualche giuoco o in battute 
spiritose» (I, IV.1); l’Historia, inoltre, 
è «disceptativa», aggettivo che dà 
un’indicazione di genere, quello dia-
logico, e un’indicazione di metodo, 
quello del dibattito relativista soste-
nuto da una tensione etica costante, 
che punta al confronto di opinioni e, 
soprattutto, alla «composizione della 
molteplicità» nella condivisione del-
le conoscenze (p. 24). L’Historia è 
«tripartita» in tre disceptationes: come 
osserva Delle Donne, la materia offre 
un campionario di tecnica dialogica, 
in cui dal confronto corale fra tre po-
sizioni nella prima Disceptatio, si pas-
sa al contrasto serrato fra due con-
tendenti nella seconda, fino al mono-
logo finale della terza, in cui spicca 
uno specifico indirizzo di pensiero. 
L’ultimo termine del titulus è «convi-
valis» perché l’intera vicenda si svol-
ge durante una lunga ora postpran-
diale, in cui la rarefazione erudita 
non perde di concretezza e appassio-
na le menti di chi vi s’immerge.

Per permettere al lettore di entrare 
in confidenza con l’Historia disceptati
va, di cui si fissa con certezza l’am-
bientazione all’estate del 1449 e l’ela-
borazione definitiva all’anno succes-
sivo, Delle Donne provvede nell’In
troduzione a riassumerne il contenu-
to, ma non si limita a un compendio 
stricto sensu, bensì fornisce alcuni 
cruciali spunti interpretativi che gui-
dano alla comprensione del senso 
del dialogo poggiano. L’Historia di
sceptativa si apre con una dedica al 
cardinale Prospero Colonna, incen-
trata sull’impiego fruttuoso del tem-
po libero; segue la prima Disceptatio, 
in cui gli aretini Carlo e Benedetto e il 
folignate Niccolò riflettono su chi, tra 
colui che invita e chi è invitato, sia 
tenuto a ringraziare per l’onore rice-
vuto. A questo proposito, il curatore 
fa notare che non si tratta di un sem-
plice «divertissement», semmai di 
una discussione che acquisisce un 
valore programmatico e mira «a sal-
vaguardare da ogni sospetto di con-
venienza o di interesse materiale l’e-
sperienza conviviale umanistica» 
(pp. 11-12). Nella seconda Disceptatio 
va in scena una “disputa delle arti”, 
in cui il medico aristotelico Niccolò 
Tignosi e il giurista Benedetto Accolti 
dibattono l’uno con l’altro per ribadi-
re il primato della propria disciplina: 
il botta e risposta sembra condurre a 
un relativismo estremo, in cui è vero 
tutto e il contrario di tutto, ma, anche 
in questo caso, Delle Donne intervie-
ne a suggerire una preminenza ac-
cordata dallo stesso Poggio alla me-
dicina, in contrapposizione con la 
posizione pro legibus di Coluccio Sa-
lutati, esposta nel trattato De nobilita
te legum et medicinae del 1399. Poggio 
infatti riflette drammaticamente sul 
carattere arbitrario del diritto e affida 
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a Niccolò da Foligno parole potenti e 
senza tempo: «la medicina […] né 
può essere eliminata o mutata dal 
modo di pensare o dall’arbitrio di al-
cuno, né si regge sulle interpretazio-
ni degli uomini o sulle prescrizioni 
dei popoli e sul consenso della ple-
be» (II, IV.5). L’ultima Disceptatio tor-
na sulla “questione della lingua” ed 
è pervasa dal Leitmotiv anti-bruniano 
«tutti parlavano la lingua latina» (III, 
IV.3), tesi che Poggio dimostra sfrut-
tando a fondo le fonti classiche di 
sua conoscenza. Il commento al testo 
apre un pertugio molto interessante 
sul laboratorio dell’autore e sul lavo-
ro pregresso che questi ha svolto per 
preparare la terza Disceptatio: i cura-
tori hanno segnalato i loci ciceroniani 
presenti nel ms. Firenze, Bibl. Medi-
cea Laurenziana, Plut. 50.31 e i loci 
dell’Historia Augusta trasmessa dal 
ms. Firenze, Bibl. Riccardiana, Ricc. 
551, in corrispondenza dei quali l’u-
manista ha annotato «Latine», per 
ricordarsi di citarli come prova a fa-
vore del monolinguismo degli anti-
chi.

La bellezza dell’Historia disceptati
va e del suo messaggio, che sonda la 
conoscenza con disponibilità intellet-
tuale alla varietas e con l’intento pre-
cipuo di allietare lo spirito (forse non 
è un caso che l’ultima parola del te-
sto sia il complemento di causa «ani-
mi gratia» (III, XIV.1)), è apprezzabi-
le anche in virtù della traduzione of-
ferta dai curatori: essa segue il testo 
latino senza rinunciare alla scorrevo-
lezza e alla piacevolezza della lettu-
ra, e riesce a esprimere quell’atmo-
sfera di amabile disputatio che impe-
gnò Poggio e gli altri in un lontano 
pomeriggio nell’estate del ’49.

L’edizione del testo si fonda su 16 
testimoni manoscritti e su 3 stampe 

cinquecentesche (Strasburgo 1510; 
Strasburgo 1513; Basilea 1538): dai 9 
mss. individuati da Visconti e da Ar-
mignacco si è passati ai 16 censiti da 
Delle Donne, nessuno dei quali è au-
tografo o idiografo, dunque premi-
nente sugli altri. Un ventaglio così 
ampio di testimonianze è stato razio-
nalizzato dallo stesso Delle Donne in 
uno stemma che restituisce la com-
plessità della tradizione tramite sot-
togruppi che fanno capo ad altrettan-
ti subarchetipi. Le due famiglie prin-
cipali risalgono agli archetipi (o su-
barchetipi) x e y: l’editore ha ricono-
sciuto nel ms. C (Venezia, Bibl. del 
Museo Civico Correr, Cicogna 2409 
(2390)), che dipende da x, il rappre-
sentante di una prima redazione 
dell’Historia disceptativa, per via di 
alcune lezioni alternative difficil-
mente classificabili come errori. Inol-
tre ha evidenziato «tre casi proble-
matici» (p. 41) che permettono di 
apprezzare il processo di evoluzione 
testuale da C a y. Lo stemma è com-
plicato da possibili contaminazioni; 
in particolare, si collocano in una po-
sizione mediana tra i due gruppi i 
mss. M (Milano, Bibl. Nazionale 
Braidense, AD.XIV.27) e B (Città del 
Vaticano, Bibl. Apostolica Vaticana, 
Barb. Lat. 1767): essi dipendono da y 
ma alcune lezioni sembrano acco-
starli all’altro gruppo; anche le stam-
pe sono affiliate a y. Sebbene proprio 
all’interno del ramo y persistano del-
le incertezze sulle linee di trasmissio-
ne a causa di errori e di varianti non 
razionalizzabili, Delle Donne è riu-
scito a delineare con lucidità i rap-
porti tra i testimoni e ad avanzare un 
prospetto chiaro e del tutto condivi-
sibile della tradizione testuale.

Nella descrizione dei manoscritti 
si è dato spazio alle caratteristiche 



RECENSIONI 431

ortografiche esibite dagli esemplari, 
in vista di definire la veste grafica del 
testo nei criteri d’edizione: basando-
si sulle prescrizioni degli auctores di 
grammatica “aperti” sullo scripto
rium di Poggio, gli editori hanno ri-
costruito con precisione e scrupolo 
una facies ortografica verosimile, 
aderente all’usus scribendi dell’auto-
re. Per es., hanno preferito mantene-
re la doppia i nei composti di iacio 
perché così detta Quintiliano e non si 
può dimenticare il fatto che Poggio 
rinvenne a San Gallo nel 1416 un co-
dice integro dell’oratore latino. Op-
pure, hanno rivalutato l’uso dei dit-
tonghi, che Albinia De La Mare ed 
Helene Harth stimano invece sempre 
più ridotto nel Poggio tardo: in real-
tà, egli li sacrifica nelle sue trascrizio-
ni di codici medievali a fini divulga-
tivi, ma nei suoi scritti, fedele a se 
stesso e alla lingua che desiderava 
ripristinare, torna ai suoi antichi dit-
tonghi; e così fanno anche gli editori, 
autorizzati, tra gli altri, dal ms. C, la-
tore di una redazione primitiva, e dal 
ms. B, il testimone più antico, tra-
scritto due anni dopo la composizio-
ne dell’opera.

In definitiva, l’edizione curata da 
Delle Donne, da Armignacco e da Vi-
sconti per l’Edizione nazionale dei 
testi mediolatini d’Italia, ammirabile 
per il nitore espositivo e il rigore me-
todologico, colma un vacuum appari-
scente nella produzione di Poggio 
Bracciolini e conferma l’idea di un 
umanesimo aperto, che affronta e 
non rifugge la complessità del reale. 
Forse si potrebbe scorgere nella cita-
zione aristotelica che conclude la se-
conda Disceptatio l’insegnamento ul-
timo che l’Historia disceptativa inten-
de consegnare ai posteri: «Scis tui 
philosophi esse sententiam dubita-

tionem rerum veri inveniendi cau-
sam praebuisse», ovvero «Tu sai che 
il tuo Aristotele ha detto che sorge 
dal dubbio lo stimolo per la scoperta 
del vero» (II, XXII.4), perché solo 
nell’esercizio del dubbio e nel con-
fronto di opinioni la conoscenza 
umana può manifestare il suo «valo-
re supremo» (p. 24).

Chiara Azzolini

Francesca Turini Bufalini, Rime, a 
cura di Paolo Bà, con una prefazio-
ne di Giuliana Maggini, Città di Ca-
stello, Nuova Prhomos (Biblioteca 
del Centro Studi “Mario Pancrazi”), 
2022, pp. 234.

Della Turini Bufalini (Sansepolcro 
1553 - Città di Castello 1641), nel mio 
peregrinare sulla letteratura umbra, 
annovero nella mente due precisi 
“incontri” in tempi diversi; prima 
nel bel volume Umbria (Brescia, La 
Scuola) di Pasquale Tuscano, appar-
so nel 1988, che riserva ampio spazio 
ai versi turiniani, e, successivamente, 
leggendo, per altro lavoro, il «Bollet-
tino della regia deputazione di storia 
patria per l’Umbria». Infatti l’anno 
VII, fascicolo I, del 1901, contiene un 
saggio di Pietro Tommasini-Mattiuc-
ci, Fatti e figure di storia letteraria di 
Città di Castello, dove, tra le altre per-
sonalità sconosciute, c’è anche Fran-
cesca Turini Bufalini, una «gentile 
poetessa» (p. 45), aggettivo cui tra 
Otto e Novecento ben pochi critici 
sapevano resistere nel tratteggiare 
qualsiasi donna che componesse ver-
si, indipendentemente dall’effettivo 
contenuto dei testi (in realtà la Turini 
sa talvolta essere ben poco “genti-
le”). Tommasini-Mattiucci riportava 
vari brani dai sonetti turiniani, tanto 
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profondi e autentici da colpire chiun-
que li abbia davanti.

Nel 2014, nel convegno tenutosi 
tra Sansepolcro e Città di Castello 
L’Umanesimo nell’Alta Valtiberina. Ar
te, letteratura, matematiche, vita civile 
tra Umbria e Toscana, uno dei relatori, 
Paolo Bà, tenne una relazione sulla 
Turini. Il Bà aveva già dedicato all’ar-
gomento non pochi studi come atte-
sta la sua vasta bibliografia: Pene ed 
entusiasmi giovanili di Francesca Turi
na Bufalini, in «Pagine altotiberine», 
2001; Il mondo di Francesca Turina Bu
falini e le sue Rime spirituali, in «Let-
teratura italiana antica», 2007; Testi
monianza poetica di Francesca Turrini 
Bufalini, in «Campi immaginabili», 
2009 (l’intervento critico più impor-
tante); e, tra le curatele, tutte ospitate 
dal periodico «Letteratura italiana 
antica», le Rime spirituali (2005), le Ri
me (2010), il poema in quaranta canti 
di ottave Il Florio (2013) e i Madrigali 
(2016).

Così, di fronte all’ammirazione re-
clamata dai sonetti della Turini e con 
l’ambizione di poter coinvolgere il 
massimo esperto della poetessa, nac-
que l’idea di avviare un’iniziativa 
pubblica in collaborazione con il 
Centro Studi “Mario Pancrazi”, pro-
getto che si concretizzò in un conve-
gno internazionale svoltosi nella Sala 
dei ritratti del Castello Bufalini a San 
Giustino e nell’Aula Magna del Liceo 
“Plinio il Giovane” a Città di Castel-
lo, il 10 e l’11 novembre 2017 e con la 
pubblicazione dei relativi atti (Fran
cesca Turini Bufalini e la «letteratura di 
genere», a cura di John Butcher, con 
una premessa di Antonio Lanza, Cit-
tà di Castello, Nuova Prhomos, 2018).

Nel giugno dello scorso anno fu ri-
volto a Paolo Bà l’invito a voler pren-
dere in considerazione l’eventualità 

di pubblicare un’antologia commen-
tata delle poesie della Turini presso 
la Biblioteca del Centro Studi “Mario 
Pancrazi”. Per amor del vero la co-
munità internazionale disponeva già 
di una solida antologia, a cura di Na-
talia Costa-Zalessow. Tuttavia essa 
era uscita nel 2009, lontano dall’Italia 
a New York (Bordighera Press): coe-
rentemente i testi in lingua originale 
venivano affiancati da traduzioni in-
glesi di Joan E. Borrelli con la parteci-
pazione della stessa Costa-Zalessow.

Ed ecco che la tanto attesa antolo-
gia di Bà vede finalmente la luce. Pre-
messo che l’interesse di studiosi e stu-
diose nei confronti della poesia italia-
na femminile tra Cinque e Seicento 
cresce di anno in anno, sia in Italia che 
all’estero, con picchi in area anglosas-
sone, non sarà troppo azzardato pre-
vedere che la fortuna arriderà all’e-
gregio lavoro di Bà, il quale ha voluto 
fornire un’ampia introduzione e una 
non meno generosa antologia di testi 
poetici, tra sonetti e ottave spirituali, 
sonetti autobiografici, il canto XVI del 
Florio e numerosi madrigali.

Il volume appena edito trasporta il 
lettore in un clima ben diverso, aven-
do il pregio, comune a tanta lettera-
tura “minore”, di rispecchiare fedel-
mente lo spirito di un periodo stori-
co. Del fervore postridentino l’opera 
poetica della Turini rende testimo-
nianza esemplare. Sebbene l’autrice 
aprì gli occhi a Sansepolcro e passò 
l’infanzia e l’adolescenza tra Gattara 
e Galbino, trascorse pressoché l’inte-
ra vita adulta nello Stato pontificio 
tra San Giustino, Città di Castello e 
Roma. Suo padre, il colonello Gio-
vanni, «per lo nome morì della cri-
stiana milizia»; il consorte, Giulio I 
Bufalini, colonello delle truppe pon-
tificie, soleva trattenersi per lunghi 
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periodi nella capitale; un figlio di 
questi, Ottavio, perì in Francia a ser-
vizio della causa ecclesiastica contro 
gli ugonotti; ancora, Ottavio II, un fi-
glio dell’unione tra la Turini e Giulio, 
sarebbe andato a combattere in 
Oriente per la Chiesa. L’esistenza del-
la Turini si dipanava tra glorificazio-
ni della religione, prediche concitate 
di frati, fondazioni di monasteri e 
luoghi di culto, gorgiere e abiti il cui 
nero mirava a ostentare la sobrietà 
pretesa da ogni buon fedele (la stessa 
Turini si sarebbe sempre vestita a lut-
to in seguito alla scomparsa del co-
niuge). Il prestigio papale si riaffer-
mava; l’Europa meridionale subiva un 
processo di ricattolicizzazione; nel 
1571 la flotta della Lega Santa scon-
figgeva le forze di Mehmet Alì Pascià 
al largo di Lepanto; nel 1598 lo Stato 
pontificio annetteva Ferrara; nel 1606 
Paolo V Borghese fulminava la re-
pubblica di Venezia con l’interdetto; 
in seguito Urbano VIII Barberini 
avrebbe annesso anche il ducato di 
Urbino. A Roma, fulcro della Contro-
riforma e del nascente spirito baroc-
co, la Turini dimorava presso la corte 
dei Colonna in veste di dama di com-
pagnia di Lucrezia Tomacelli, legan-
dosi al casato di Marcantonio, trion-
fatore cristiano della flotta ottomana 
(«quel grande eroe da cui fu tolto / 
L’ardir a l’empio Trace»); più vicino a 
casa, in Umbria, avrà fatto sosta al 
cospetto della deposizione di Cristo 
del Baroccio nella cattedrale di San 
Lorenzo a Perugia, fermato lo sguar-
do alla sagoma del cantiere della ba-
silica di Santa Maria degli Angeli so-
pra la chiesetta della Porziuncola.

I versi turiniani permettono di 
scorgere l’Italia controriformistica 
mediante gli occhi di una donna for-
nita di un’eccezionale sensibilità. In 

tal senso adempiono a una funzione 
chiarificatrice vivacizzata da una 
creatività estetica di non ordinaria 
fattura.

John Butcher

Francesco Guardiani, Napoli città 
mondo nell’opera narrativa di Francesco 
Mastriani, Firenze, Franco Cesati, 
2019, pp. 384.

Nel 1909 Benedetto Croce, nel trac-
ciare quel sintetico ma meraviglioso 
ritratto de “La vita letteraria a Napo-
li dal 1860 al 1900”, scrisse: «C’era, 
invece, allora in Napoli un roman-
ziere di appendici che non solo è im-
portante per la conoscenza dei costu-
mi e della psicologia del popolo e 
della piccola borghesia partenopea, 
ma rimane il più notabile romanziere 
del genere, che l’Italia abbia dato: 
Francesco Mastriani. Si fanno tante 
ricerche e saggi critici su argomenti 
poco interessanti; ma nessuno ha 
pensato ancora a dedicare un saggio 
al povero Mastriani, che lo merite-
rebbe, e che non ne parve indegno a 
Giorgio Hérelle (il traduttore france-
se del D’Annunzio), il quale scrisse 
intorno a lui un articolo dal titolo: Un 
romancier socialiste à Naples».

Questo invito del Croce è stato ac-
colto nel tempo (per citare almeno i 
più rappresentativi) da Antonio Pa-
lermo1 e da Antonio Di Filippo2. Ep-
pure molto ancora c’era da fare. Lo 

1 Antonio Palermo, Da Mastriani a 
Viviani. Per una storia della letteratura a Na
poli fra Otto e Novecento, Napoli, Liguori, 
1987.

2 Antonio Di Flippo, Lo scacco e la ra
gione. Gruppi intellettuali, giornali e ro
manzi nella Napoli dell’800. Mastriani, 
Lecce, Milella, 1987.
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affermo con coscienza avendo svolto 
la mia tesi di laurea nel 1994 proprio 
sul Mastriani e il giornalismo, acco-
gliendo l’invito di Raffaele Giglio.

Ora, però, possiamo dire che Croce 
può ritenersi ampiamente soddisfat-
to perché Francesco Guardiani con 
questo suo volume, frutto di una ca-
pillare ricerca e di non pochi anni di 
letture, ha innalzato a Mastriani quel 
doveroso monumento critico che gli 
mancava. La cultura napoletana de-
ve essere grato a questo critico pesca-
rese, operante a Toronto, perché ha 
saputo con pazienza ed intelligenza 
restituire ai lettori (specie quelli, co-
me vuole l’autore, quelli che sentono 
«il bisogno di orientarsi e magari an-
che di organizzarsi nell’affrontare 
una lettura non occasionale di Ma-
striani», p. 18) e agli addetti ai lavori 
quanto dello scrittore partenopeo era 
doveroso conoscere, avviando anche 
«una raccolta sistematica online di 
tutti i suoi romanzi» (p. 150).

Il Guardiani attraversa tutta l’ope-
ra del romanziere in tre ricchi capito-
li che ricostruiscono il percorso stori-
co, psicologico, critico compiuto da 
un attento e curioso lettore dei propri 
tempi, diviso tra impegno letterario, 
giornalistico e sociale, con l’intento 
di far conoscere la triste realtà borbo-
nica e post borbonica della città di 
Napoli: “città” e “regno”, come scri-
ve l’Autore, per indicare i parametri 
cronologici, ma sempre con l’occhio 
su Napoli. «Mastriani è uno scrittore 
cittadino; il suo spazio fisico, socio-
antropologico, suo e dei suoi perso-
naggi, è lo spazio della città e dei 
suoi dintorni. […] Non si esce da Na-
poli con Mastriani. Anche i riferi-
menti numerosi alle strutture e vi-
cende sociali di vari paesi del mondo 
[…] trovano sempre Napoli come 

luogo di confronto» (p. 34). Da que-
sta considerazione iniziale nasce an-
che l’accattivante titolo dato all’ope-
ra critica.

In effetti Mastriani è interamente e 
visceralmente tutta la Napoli dal 
1848 al 1891, dal primo romanzo Sot
to altro cielo (1848) all’ultimo I delitti 
dell’eredità, apparso solo in appendi-
ce al quotidiano da lui preferito, il 
«Roma», nei mesi di febbraio e mar-
zo 1891.

Questo “cammino ascendentale” è 
analizzato in un’indagine sorretta 
per la prima volta dalla conoscenza 
dell’intera opera scritta dal Mastria-
ni, recuperata tra le ingiallite pagine 
dei giornali che accoglievano in ap-
pendice i suoi lavori e nei vari fondi 
bibliotecari sparsi nel mondo. Solo 
questo impegno (che personalmente 
nella mia gioventù non sono mai riu-
scito a completare, pur avendo a di-
sposizione le schede di scavi giorna-
listici messe a disposizione dal rela-
tore della mia tesi di laurea), come le 
schede di lettura dei romanzi ripor-
tate in appendice al volume, che 
sembrano per le notizie e per le im-
postazioni di lettura ben 77 mini sag-
gi sulla produzione del romanziere, 
sono indici del grosso lavoro che c’è 
stato dietro questa monografia. Si-
gnificativo di questa ricerca ad am-
pio raggio è il documento inedito che 
chiude il volume. Due carte acquista-
te sul mercato dell’antiquariato dal 
Guardiani; è una richiesta di un «mo-
mentaneo sussidio» indirizzata al 
sindaco di Napoli per interposta per-
sona nel settembre del 1866 per cu-
rarsi dall’infezione di colera, come 
ricostruisce con pazienza storica 
l’Autore, che ricorda, utilizzando la 
biografia di Filippo Mastriani, quan-
to fosse perseguitato in quel periodo 
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dai debiti, dalla miseria e dalla fame. 
«Da tale assillo, e da tutte le preoccu-
pazioni ad esso relative, nacquero 
molte delle sue storie accompagnate 
da costanti riflessioni (filosofiche, re-
ligiose, storico-politiche, socio-antro-
pologiche) che sono a tutt’oggi poco 
note, sia per il disinteresse accademi-
co, che per l’irreperibilità della mag-
gior parte dei romanzi, il che non ha 
mancato di generare, con una certa 
ripetitività, giudizi approssimativi e 
superficiali quando non addirittura 
errori grossolani di valutazione di 
elementi biografici ed ideologici» (p. 
363). Basterebbe solo quest’ultima ci-
tazione per rendersi conto dell’im-
portanza di questa monografia. Per-
ché il Guardiani, sempre col suppor-
to delle pagine dei romanzi, dedica 
non poche pagine a discorrere del 
suo pensiero filosofico, della sua reli-
gione, della sua fede, del suo rappor-
to con ordini religiosi, di quel mondo 
tutto napoletano legato alle sonnam-
bule, alle catalettiche, alle veggenti, 
alle sepolte vive e redivive. Un mon-
do nato anche dalle sue letture esote-
riche e “culture alternative”, come i 
libri di “elettricismo” e di “mesmeri-
smo”. Migliaia e migliaia di pagine 
scritte dal Mastriani e lette dal Guar-
diani per discorrere del suo credo ed 
impegno politico tra due diverse di-
nastie regnanti, sempre speranzoso 
che l’una e l’altra riuscissero a non 
fare soffrire Napoli e la sua gente.

I Vermi. Studi storici su le classi peri
colose in Napoli (1864), I lazzari (1865), 
Le ombre. Lavoro e miseria (1868), I mi
steri di Napoli. Studi storicosociali 
(1869-1870): una produzione in cui 
irrompe la storia, «non certo storia 
da romanzo storico […] quella che vi 
compare. Ma è/era storia come vi-
sione realistica di una umanità de-

gradata fino allo stato bestiale, e sto-
ria come riflessione diretta sulla con-
temporaneità, sulla condizione uma-
na, senza mediazioni di simboli o 
metafore» (p. 42). La storia sociale 
della Napoli borbonica veniva con-
segnata ai nuovi politici, alla dinastia 
dei Savoia perché conoscessero fin 
nel più remoto le piaghe sociali di 
Napoli con la speranza che vi pones-
sero rimedio. Ma sappiamo cosa ac-
cadde con Cialdini ed oltre. L’Italia 
era stata fatta, ma Napoli non gode-
va dei nuovi frutti. Umorismo, sati-
ra, ironia furono elementi che sosten-
nero il Mastriani nella costruzione 
non solo dei romanzi prettamente 
sociali, ma anche nell’ampia produ-
zione dei romanzi storici. Popolani, 
borghesi, nobili, ricchi e poveri cado-
no sotto la lente di lettura del roman-
ziere; una lettura sempre accompa-
gnata dalla speranza di una ripresa 
sociale. Il fratello Giuseppe, che a 
ragione il Guardiani ha richiamato 
più di una volta per i suoi studi (No
tomia morale) tenuti presenti da Fran-
cesco, scriverà nei Lazzari (1873), ri-
spondendo alla dedica che il fratello 
gli aveva fatto dell’opera: «Assai mi 
compiaccio del tema che in questo 
lavoro hai preso a trattare. I nostri le-
gislatori […] i quali parlano sempre 
di popolo, non si danno alcun pen-
siero della plebe e dei miserabili. Tut-
to si fa oggi per un cert’ordine di per-
sone, e per l’infimo ceto nulla» (p. 
21). Così possiamo spiegarci gli in-
tenti “socialisti” del Mastriani da più 
lettori critici, sulle orme di George 
Hérelle, richiamati, ma mai come da 
Guardiani ricercati ed evidenziati 
nelle singole opere.

Il terzo capitolo di questa mono-
grafia è dedicato all’esame delle 
“Forme narrative ed elementi di sti-
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le”. Come già ad inizio del volume il 
critico aveva dichiarato, perché sono 
strumenti di lettura appresi da 
Marshall McLuhan e Northrop Frye, 
il Guardiani qui ritiene opportuno 
rimarcare la propria formazione (al-
meno credo) analizzando da vicino 
le forme narrative del Mastriani ap-
plicando le teorie formulate dal Frye: 
anatomy e novel. Questa «griglia reto-
rica di base» è opportuna per «pro-
porre un percorso utile di rilettura 
dell’intera opera narrativa» largheg-
giando «nella misura e nel numero 
delle citazioni» (p. 151) perché con-
scio che a noi tutti sarebbe impossibi-
le leggere l’intera produzione del 
Mastriani. Sono pagine, inutile riba-
dirlo, in cui l’autore ci conduce per 
l’oceano romanzesco del Mastriani 
evidenziando quelle caratteristiche 
della sua produzione, che, al di là di 
ogni personale necessità di guada-
gno, si pone come scrittura civile, co-
me impegno sociale, come esempio 
vivo di un intellettuale operante per 
svegliare i napoletani dall’ozio, per 
risollevarli dalla miseria e per spin-
gerli ad abbandonare l’atavica igno
ranza.

Il romanzo storico del Mastriani è 
spesso, come quello manzoniano, fu-
sione di “storia” e di “invenzione”, 
ma prevalente è la funzione civile 
dell’opera sulla forma dell’arte. In 
realtà, come sinteticamente scrive il 
Guardiani, a Mastriani «sta a cuore 
quello che faranno i suoi lettori una 
volta istruiti e dilettati. La sua priori-
tà consiste nel dare ai suoi lettori una 
coscienza storica che sia loro di rife-
rimento e guida nel comportamento 
civile» (p. 28). Ovvero alla sua scrit-
tura il romanziere affida un compito 
essenzialmente educativo.

L’alto numero dei lettori contem-

poranei, attestato dalla diffusione 
delle sue opere e dalle richieste sem-
pre più incalzanti dei lettori dei quo-
tidiani, è testimonianza di aver rag-
giunto il proprio obbiettivo nelle co-
scienze dei cittadini, che digeriranno 
lentamente, ma proficuamente, quan-
to il Mastriani aveva saputo offrire 
loro in un dialogo sommesso, conti-
nuo, altamente esemplificativo, e, so-
prattutto, alieno da ogni pretesa arti-
stica.

I risultati di una rinascita non sono 
mai immediati e pieni, ma di certo in 
quel poco di nuovo e di meglio che ci 
fu a Napoli alla fine del secolo XIX 
molto era dovuto all’insegnamento 
umile, quotidiano, popolare, che 
Francesco Mastriani, senza cattedra 
(in barba all’assenza di giudizio ne-
gli scritti desanctisiani), senza un 
partito politico, senza un’apparte-
nenza ai gruppi societari che conta-
vano, era riuscito a trasferire con gli 
esempi storici nell’animo dei suoi 
cento e più lettori. Come ci dimostra 
il Guardiani, in un’analisi riassunti-
va dell’operato del Mastriani, fu la 
sua dimensione culturale a caratte-
rizzare la sua opera nella quale si 
mostrò «cittadino del mondo, pacifi-
sta, sognatore, e realista, profonda-
mente egualitario in una totalmente 
nuova dimensione sociale” (p. 24).

Jacopo Gabrielli

Antonio Lucio Giannone, Ricogni
zioni novecentesche. Studi di letteratura 
italiana contemporanea, Avellino, Edi-
zioni Sinestesie, 2020, pp. 276.

L’autore raccoglie nel volume tre-
dici studi sulla letteratura italiana 
del Novecento suddivisi in cinque 
sezioni; sono interventi apparsi negli 
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ultimi anni in varie sedi, ma rientra-
no quasi tutti nelle linee di ricerca 
seguite nel corso della sua pluride-
cennale attività. Si diceva quasi tutti, 
in quanto la terza sezione compren-
de due studi relativi alla “fortuna”, 
tra i moderni, di figure che apparten-
gono alla tradizione classica italiana: 
Poliziano e Leonardo da Vinci. L’in-
teresse di Giannone per tali persona-
lità iniziò molti anni orsono con un 
giovanile lavoro su Petrarca e il No-
vecento; in questa sezione l’attenzio-
ne sulla sopravvivenza dell’antico 
nel moderno si concentra, nel primo 
caso, su Poliziano, il cui revival tra 
fine Ottocento e primo Novecento è 
ascrivibile al nome di Carducci, che 
nel 1863 curò l’edizione delle opere 
polizianesche Le Stanze, l’Orfeo e le 
Rime, presso Barbèra di Firenze. Pro-
prio Carducci nei Levia gravia (1867) 
riprendeva due ballate edite nel 1857 
fra le Rime di San Miniato, il suo pri-
mo libro di versi, a richiamare «rime 
toscane» dei secoli XIII e XIV, non 
senza «qualche cosa del tizianesco 
colorito del Poliziano»; e l’esempio 
del poeta maremmano fu presto se-
guito da altri poeti dell’ambiente car-
ducciano. Promotore però di un vero 
e proprio ritorno a Poliziano fu Ga-
briele d’Annunzio con il volume l’I
sottèo  La Chimera (1890), a esaltare la 
poetica dell’“arte per l’arte” rispetto 
alla linea erudito-antiquaria dei car-
ducciani. Il critico si sofferma sul 
D’Annunzio capace di presentarsi 
come «un quattrocentista mezzo pa-
gano e mezzo cristiano», in pagine 
che segnalano una sorta di moda del-
la poesia quattrocentesca e si allarga-
no a cavaliere dei due secoli, sino a 
comprendere le prime due raccolte 
di versi di Luigi Pirandello, debitore 
del Poliziano già nel titolo della pri-

ma raccolta Mal giocondo (1889), deri-
vato da un emistichio delle Stanze per 
la giostra (Libro I, ottava 13, vv. 7-8).

Nel secondo caso, al centro è Leo-
nardo da Vinci, che nello scorcio del 
primo Novecento è assunto come 
modello di genio assoluto tra arte e 
scienza, ma variamente modulato 
sulle linee del titanismo e del senso 
del mistero, di eccezionalità o ambi-
valenza. Leonardo appare nella pre-
figurazione strumentale da parte dei 
suoi interpreti, da Walter Pater sino a 
Campana e Papini, ma è pure colto 
nella costante riflessione di Giusep-
pe Ungaretti, sulla scia di Paul Valé-
ry. E si intravedono nel personaggio 
aspetti di totalitarismo artistico-ide-
ologico, salvo poi a veder riaffiorare 
il genio di Vinci nelle pagine di Carlo 
Emilio Gadda, di Leonardo Sinisgal-
li, di Eugenio Montale, sino al Calvi-
no degli anni Ottanta, interessato al-
la natura della visione maturata da 
Leonardo e indagatore della leonar-
desca battaglia con la lingua, da vin-
cere nell’esattezza della scrittura.

Le altre quattro sezioni raccolgono 
contributi composti per circostanze 
diverse. La prima sezione compren-
de tre saggi basati sull’esame di ma-
teriale disperso o inedito rinvenuto 
presso periodici e archivi letterari del 
Novecento. Lo spoglio della «gazzet-
ta settimanale» di Bari, «Humanitas» 
(1911-1924), oggetto di attenzione 
per le notevoli tracce di futurismo in 
essa presenti, ha permesso a Gianno-
ne di imbattersi in un articolo dimen-
ticato di Giuseppe Ravegnani, ap-
parso qualche mese prima sulla 
«Gazzetta Ferrarese», e significativo 
dinanzi all’esiguo numero di inter-
venti sul Porto sepolto (1916) di Giu-
seppe Ungaretti. In tal modo si è ri-
costruita la mappa completa della 
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ricezione critica di uno dei libri fon-
damentali della poesia italiana del 
Novecento, del quale allora però non 
si avvertì del tutto l’importanza.

Nell’archivio di Michele Saponaro, 
custodito presso il Dipartimento di 
Studi Umanistici dell’Università del 
Salento, Giannone ha ritrovato le let-
tere inviate da Luigi Pirandello e da 
Eugenio Montale allo scrittore salen-
tino, nativo di San Cesario e scom-
parso a Milano nel 1959, versatile in 
opere assai diffuse per decenni, la cui 
attività è stata sottoposta a un’atten-
ta rilettura durante un Convegno in-
ternazionale di studi organizzato 
dallo stesso Giannone nel 2010. Le 
prime lettere forniscono indicazioni 
preziose sulla collaborazione di Pi-
randello alla «Rivista d’Italia» di Mi-
lano, della quale dal 1918 al 1920 Sa-
ponaro fu redattore unico; giova ri-
cordare che alla «Rivista d’Italia» 
collaborarono esponenti illustri co-
me Croce e Gentile, Luigi Einaudi, 
Vilfredo Pareto, Vittorio Pica, Emilio 
Cecchi, Giuseppe Prezzolini e altri. E 
nell’ampio spazio riservato alla lette-
ratura si pubblicavano Federico De 
Roberto, Federigo Tozzi, Marino Mo-
retti, Marco Praga, e liriche di Ada 
Negri, Diego Valeri, Angiolo Silvio 
Novaro con testi drammatici di Ni-
cola Moscardelli, Ettore Romagnoli e 
Luigi Pirandello, da Saponaro cono-
sciuto a teatro, «dove si rappresenta-
va la prima delle commedie che gli 
dié grande fama: Così è, se vi pare». 
Notevole appare la lettera di invito 
(26 dicembre 1917), in cui Saponaro 
richiede allo scrittore siciliano una 
novella per il primo numero della 
«Rivista d’Italia»; e di peculiare si-
gnificato la lettera di risposta di Pi-
randello, datata 31 dicembre, alla 
quale segue un telegramma del suc-

cessivo 16 gennaio 1918, in riferi-
mento a un atto unico in dialetto, 
tradotto in italiano con il titolo La 
patente, la celebre novella con prota-
gonista Rosario Chiarchiaro. Di rilie-
vo pure risultano le due missive in-
viate da Montale, che fanno luce su 
una fondamentale svolta della vita 
del poeta, il trasferimento da Genova 
a Firenze nel marzo del 1927, e offro-
no elementi decisivi a favore di tale 
datazione.

Nella seconda sezione sono com-
presi tre saggi dedicati a Girolamo 
Comi e Vittorio Bodini, due poeti 
d’indubbio rilievo nel panorama let-
terario novecentesco, entrambi meri-
tevoli di maggiore attenzione da par-
te degli studiosi, in una linea di ricer-
ca “fra Sud ed Europa”, suscettibile 
di fecondi esiti critici nel rapporto fra 
territorio meridionale, nazione e di-
mensione europea. Giannone riper-
corre di Comi il suggestivo itinerario 
letterario, offrendo al contempo una 
lettura di uno dei suoi più significati-
vi componimenti. Di Vittorio Bodini 
oggetto d’esame è un diario inedito 
steso nei primi mesi della sua perma-
nenza spagnola, conservato nell’Ar-
chivio Bodini presso la Biblioteca 
centrale dell’Ateneo salentino. Di-
nanzi a qualche atto di negligenza da 
parte dei critici italiani, che per ra-
gioni discutibili li hanno estromessi 
dal “canone” poetico novecentesco, i 
due autori in questi ultimi tempi vi-
vono una stagione di riscoperta e va-
lorizzazione, per merito proprio di 
Giannone e dei suoi allievi, con note-
vole interesse nei paesi ai quali sono 
stati sempre legati, la Francia per Co-
mi e la Spagna per Bodini.

Nella quarta sezione, accanto a un 
intervento sulla posizione degli scrit-
tori italiani nei confronti della gran-
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de guerra, figura un saggio sulla li-
nea meridionale della poesia del No-
vecento, alla quale Giannone cerca di 
dare il giusto rilievo attraverso varie 
indagini, a partire dalle acute osser-
vazioni di Contini su Sinisgalli, per 
poi avvicinare Salvatore Quasimodo, 
Alfonso Gatto, e le significative pre-
senze di Vittorio Bodini, Rocco Sco-
tellaro e Vittore Fiore, anche in virtù 
di una maggiore apertura alla di-
mensione del discorso umano e so-
ciale.

Completano il volume tre contri-
buti su alcuni aspetti del Futurismo 
indagato tra centro e periferia. È il 
caso della Napoli letteraria e cultura-
le, con il vigoroso impulso di studi 
dato da Croce e dalla rivista «La Cri-
tica», il cui primo fascicolo data 20 
gennaio 1903; lo stesso Croce, inizial-
mente perplesso dinanzi al movi-
mento di Marinetti, si rivelò l’oppo-
sitore più tenace dei futuristi. Mari-
netti però non sembrava disposto a 
rinunciare all’espansione del suo 
movimento verso Sud, e decise di or-
ganizzare la quarta serata futurista 
proprio nel capoluogo tirrenico (20 
aprile 1910), dopo quelle di Trieste, 
Milano e Torino; in quell’occasione 
con Marinetti a Napoli si presentò lo 
stato maggiore dei futuristi, che 
comprendeva poeti e pittori di asso-
luto rilievo. Giannone segnala con 
particolare efficacia i termini dell’a-
spro dibattito e dello scontro fra fu-
turisti e Croce, considerato il bersa-
glio polemico e il nemico pubblico 
numero uno del movimento, sino al-
la rappresentazione «dei funerali del 
filosofo passatista» da parte dei ma-
rinettiani, con la prevedibile energi-
ca reazione dei crociani. Lo sguardo 
critico di Giannone si muove con 
particolare acume fra personalità let-

terarie e riviste e in mezzo alle voci 
dei più giovani, interessati alle spin-
te dell’avanguardia, senza tralascia-
re le significative testimonianze pro-
venienti dalla Puglia, fra Bari e Lec-
ce, e in particolare dal capoluogo sa-
lentino.

Nelle sue interne articolazioni il 
volume risulta denso e insieme coe-
so, e si rivela ragguardevole nella ca-
pacità di illuminare gli ultimi decen-
ni dell’Ottocento e il primo Novecen-
to, individuando passaggi letterari e 
snodi culturali decisivi, criticamente 
eccepiti nell’ambito di fervide attivi-
tà ora di singoli personaggi, ora di 
sodalizi e periodici. La serie di con-
tributi appare così veramente di pro-
ficua lettura, per diradare zone d’om-
bra in un arco temporale decisivo per 
la società italiana e per interpretarne 
le tensioni ideali e comprenderne le 
contraddizioni in un irto presente.

Emilio Filieri

Letteratura dialettale a Napoli. Testi, pro
blemi, prospettive, a cura di Salvatore 
Iacolare, Giuseppe Andrea Liber-
ti, Firenze, Cesati, 2020, pp. 332.

Si sarebbe dovuto tenere all’Uni-
versità “Federico II” nel maggio 2020 
un convegno dedicato alla letteratu-
ra dialettale napoletana, un appunta-
mento tra filologi, critici e storici del-
la lingua. L’incontro, a causa dell’e-
mergenza epidemiologica, non c’è 
stato, ma quell’intreccio di idee, in-
terpretazioni, teorie si riversa tutto 
in questo libro, gli atti di un atto 
mancato.

Come si intuisce dall’indice, l’ordi-
ne dei saggi segue la cronologia dei 
testi presi in esame: si va dalla Vaias
seide di Giulio Cesare Cortese alle 



RECENSIONI440

raccolte liriche di Michele Sovente e 
Mariano Bàino, passando per il capo-
lavoro di Gianbattista Basile, per il 
teatro di Salvatore di Giacomo, per le 
opere di autori fuori dal canone co-
me Niccolò Capasso e Aniello Costa-
gliola. Dramma, poema narrativo, li-
rica, e anche forme di letteratura di 
secondo grado come la satira, il pasti
che, il commento, la traduzione: nes-
sun genere letterario resta in ombra.

In apertura della prima sezione del 
volume, incentrata sulla letteratura 
delle origini, Andrea Lazzarini ana-
lizza la Vaiasseide nell’edizione di Bar-
tolomeo Zito, che intervenne sul te-
sto di Cortese con tagli e riscritture e 
approntò un paratesto composito (de-
dica, epistola ai lettori, note esplicati-
ve e difesa dalle accuse – probabil-
mente fittizie – mosse al poema) allo 
scopo di nobilitare lingua e contenuti 
dell’ipotesto e di sfoggiare le proprie 
conoscenze letterarie. Nonostante la 
poca organicità e il carattere epigo-
nale, l’opera di Zito è di sicuro inte-
resse anche in quanto «precoce 
esempio dell’attenzione della cultura 
barocca per la relazione tra finzione 
poetica e realtà» (pp. 18-19): più vol-
te lungo il racconto, infatti, il com-
mentatore identifica un personaggio 
con il suo doppio storico.

All’arcifigura della letteratura ba-
rocca è dedicato il lavoro di Carolina 
Stromboli e Lidia Tornatore, che pas-
sano in rassegna le metafore dell’al-
ba e del tramonto nel Cunto de li cun
ti. Dall’esame delle occorrenze emer-
ge la correlazione con elementi strut-
turali (le metafore scandiscono la tri-
plicazione tipica della fiaba), sintatti-
ci (sono quasi sempre in una subor-
dinata), tematici (restituiscono im-
magini rurali o domestiche; sono as-
sociate a particolari colori).

Maria di Maro porta all’attenzione 
del lettore un’opera poco nota della 
letteratura secentesca in dialetto na-
poletano, La Tiorba a Taccone, una rac-
colta di liriche che abbozzano ritratti 
di donne eccentriche rispetto al ca-
none estetico allora vigente: ci sono 
la pidocchiosa, la zoppa, la balbu-
ziente, ma anche incarnazioni dei vi-
zi tipicamente femminili e figure 
tratte dal mondo popolare parteno-
peo. L’autrice del saggio sottolinea 
adeguatamente le caratteristiche pe-
culiari dell’antologia: «la convergen-
za di aulico e prosaico» (p. 63), il 
«riuso parodico del materiale baroc-
co» (p. 64), «l’attenzione al dettaglio 
e al difetto delle descrizioni mulie-
bri» (p. 68).

Si dimostra altrettanto sensibile ai 
richiami intertestuali Luca Ferraro, 
che ci accompagna tra le ottave della 
Vattaglia ntra le rranocchie, e li surece di 
Nunziante Pagano, trasposizione del 
pastiche pseudo-omerico. Tassello di 
un variegato mosaico di traduzioni 
dialettali coeve dei poemi classici, sia 
antichi che moderni, l’opera di Paga-
no, per l’equilibrio tra fedeltà al testo 
di partenza e i riferimenti alla cultura 
locale, per la sua natura di adattamen-
to più che di riscrittura, si configura, a 
detta del critico, come felice punto 
d’incontro tra l’epica classica, quella 
cavalleresca e quella napoletana.

Rimanendo al Settecento, ma spo-
standoci nel campo d’indagine della 
linguistica, ci imbattiamo negli esiti 
delle ricerche di Rosa Troiano, che, 
attraverso le testimonianze dell’epo-
ca (tra cui spicca la Grammatica della 
lingua napolitana di Francesco Oliva), 
analizza i fenomeni più rilevanti re-
lativi alla codificazione grafica del 
napoletano: il rafforzamento fono-
sintattico e la variazione allofonica.
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Nel suo scritto, Daniela De Liso 
presenta al lettore un close reading dei 
Sonetti di Niccolò Capasso: riprese 
da Petrarca, riferimenti a Cortese, re-
miniscenze di Basile concorrono a 
satireggiare e ingiuriare la poesia pe-
trarchista partenopea, accusata di 
pedanteria e artificiosità. Il fine ulti-
mo di Capasso consisterebbe, secon-
do De Liso, nell’«epurare il mondo 
accademico, di cui egli stesso fa par-
te, dalla vacuità di poeti estempora-
nei, che non hanno urgenza di dire, 
ma necessità di ottenere una patente 
poetica di appartenenza al parterre 
culturale extra-regionale» (p. 131).

Chiude la prima metà del libro 
Giovanni Maddaloni, che svolge le 
sue riflessioni «sulla percezione del-
l’elemento diatopico nel teatro dialet-
tale napoletano anteriore all’Ottocen-
to» (p. 148). Lo storico della lingua, 
attingendo dalle commedie di Fran-
cesco Cerlone e concentrandosi sui 
tipi del villano e del parvenu, rileva 
che la caratterizzazione di questi ulti-
mi è affidata perlopiù al lessico, da 
cui sortiscono svariati effetti comici.

Giungiamo dunque all’intermez-
zo, alle interviste di Salvatore Iacola-
re a Salvatore Palomba e a Raffaele 
Pisani. Oltre a ripercorrere le tappe 
della propria storia e formazione, i 
due poeti contemporanei rendono 
partecipe l’interlocutore (e, attraver-
so di lui, il lettore) delle proprie idee 
sul futuro della lingua e della lettera-
tura partenopea, su cui il primo si 
mostra più pessimista del secondo. 
Ma la lettura di questi due dialoghi, 
che illuminano vita e opere degli in-
tervistati, stimola anche interrogativi 
di più ampio respiro: che fine hanno 
fatto i premi di poesia in dialetto? 
quanto è influenzata la circolazione 
di testi in napoletano dalla compe-

tenza dei parlanti? come introdurre 
l’insegnamento della tradizione dia-
lettale nei programmi scolastici?

Tra le due conversazioni si può 
leggere la panoramica offerta da Ni-
cola De Blasi, che chiarisce e motiva 
le difficoltà di fare una storiografia 
letteraria napoletana organica, visti i 
complessi rapporti del dialetto con 
l’italiano e la trasmissione disconti-
nua delle opere. A tal proposito, il 
dialettologo avanza la suggestiva ipo-
tesi «che tanta fortuna mediatica (so-
stenuta – occorre dirlo? – dalla quali-
tà culturale dei prodotti e da una tra-
dizione canora e teatrale di eccellen-
za) abbia favorito nel corso del No-
vecento anche la più attenta e moti-
vata considerazione retrospettiva di 
una serie di episodi della storia cul-
turale passata» (p. 176).

Di taglio prevalentemente filologi-
co è l’indagine di Cristiana di Bonito, 
che torna a scrivere sul teatro di Sal-
vatore Di Giacomo, in particolare su 
Quand l’amour meurt, la cui travaglia-
ta gestazione si intrecciò alle compli-
cate vicende personali dell’autore. 
Frugando nella sua corrispondenza 
epistolare, Di Bonito arriva a datare 
con precisione la prima rappresenta-
zione romana del dramma, ritenuto 
«maturo nei contenuti e nella forma, 
[…] conforme ai canoni veristi che Di 
Giacomo intendeva seguire per il 
suo Teatro fin dal 1888» (p. 206).

Com’è noto, pur partendo dalla 
medesima intenzione di raffigurare 
dal vero la realtà napoletana del suo 
tempo, Ferdinando Russo giunse a 
soluzioni espressive difformi da quel-
le digiacomiane. Con i suoi ragiona-
menti su Luciella Catena e ’A paranza 
scicca, Patricia Bianchi abbraccia il 
vasto orizzonte del macrotesto rus-
siano e ricostruisce la rete intrate-
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stuale di rimandi nel delineare i per-
sonaggi, nella selezione dei temi e 
soprattutto nelle scelte linguistiche.

Alla galassia dei minori appartiene 
Aniello Costagliola, oggetto della disa-
mina di Vincenzo Caputo, che lamen-
ta l’assenza di uno scrupoloso lavoro 
d’archivio sui suoi testi. Il dramma-
turgo, rinnegando apparentemente 
principi teorici enucleati in prece-
denza, nella silloge del 1929 (compo-
sta da Calzoleria Majetta, Ombre a ma
re, Cronaca nera, Masaniello, Carmela) 
non rinunciò del tutto a portare sulla 
scena gli espedienti tipici del teatro 
partenopeo, ma come nota acutamen-
te Caputo, ne tentò piuttosto lo svec-
chiamento sul piano formale, ren-
dendo il dialetto atto a restituire la 
psicologia dei personaggi.

Focalizzato sul teatro del secolo 
scorso, il saggio di Antonia Lezza 
tocca diversi argomenti: i rapporti tra 
Raffaele Viviani e Luigi Pirandello; le 
posizioni di diversi scrittori sul pro-
cesso creativo; il ruolo della musica 
nella messinscena; la necessità di edi-
zioni complete, linguisticamente e fi-
lologicamente accurate dell’opera om
nia di molti drammaturghi dialettali.

Apre la quarta ed ultima sezione 
del libro Giancarlo Alfano, che tratta 
di Enzo Moscato in un discorso sor-
retto da grandi voci della critica eu-
ropea (Michail Bachtin, Roland Bar-
thes, Walter Benjamin, Jacques Derri-
da) e da riferimenti al teatro francese 
(Antonin Artaud, Jean Genet). La sua 
lettura di Scannasurice, che si allarga 
al macrotesto moscatiano, è tutta te-
sa a dimostrare che il fruitore è reso 
partecipe «di una esperienza ritua-
lizzata, forse addirittura di una espe-
rienza medianica» (p. 271).

Distacco, lontananza, sradicamen-
to: queste le parole chiave del contri-
buto di Salvatore Iacolare, che si ci-
menta nell’analisi ravvicinata di al-
cuni testi dei poeti da lui intervistati: 
Salvatore Palomba e Raffaele Pisani. 
Inoltre, confutando in maniera con-
vincente le tesi sostenute da Franco 
Brevini circa trent’anni fa, Iacolare 
colloca i due poeti in «una linea 
capa ce di trasporre la lezione dei 
maestri su scenari pienamente nove-
centeschi, assimilandosi ai paradig-
mi poetici coe vi e ottenendo esiti 
notevoli pur con strumenti altri ri-
spetto allo sperimentalismo neodia-
lettale» (p. 287).

Giuseppe Andrea Liberti si concen-
tra proprio sullo sperimentalismo 
neodialettale, declinato nel trilingui-
smo di Michele Sovente e nella lin-
gua creola di Mariano Bàino. A parti-
re da una lirica di Carbones, Liberti – 
che nel 2019 ha licenziato un’edizio-
ne critica e commentata di Cumae di 
Sovente – mostra il processo di ri-
scrittura, più che di autotraduzione, 
dal dialetto all’italiano. Numerose 
sono poi le citazioni dalle raccolte di 
Bàino, il quale ha fatto della contami-
nazione la sua cifra stilistica e dell’a-
derenza alla contemporaneità protei-
forme la sua poetica.

Terminato Letteratura dialettale a 
Napoli, il cultore non potrà non ap-
prezzarne l’attenzione alla tradizione 
locale e in alcuni casi a quella sovra 
locale; il critico sarà lieto di non aver 
trovato traccia di quel provincialismo 
partenopeo in cui si rischia di incap-
pare quando il successo mediatico 
arride alla città e ai suoi artisti.

Concetta Maria Pagliuca
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